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I npresa ln estenslone
oblica. per la quale ci
ii .'oncretizzi in tempì
nstretta in cui si sonr-
-i spazi del complessc,
rùnno anche una con-
in questo modo com-
I Sinis e del golfo di

(P.8.

Arrnro MasuNo(*)

ARISTOTELE E LA NATURA DEL TEMPO:
LA PRAIICA DEL SONNO TERAPEUTICO

DAVANTI AGLI EROI DELLA SARDEGNA(--)

1. GgocnaplA, sroRIA, MITo

In contemporanea con la presentazione all'Accademia dei Lincei dei
risultati davvero sorprendenti della campagna 2014 nel vasto spazio san-
tuariale di Mont'e Prama (dal quale provengono altri "giganti" in pietra),
i tre volumi su Le sculture di Mont'e Prama pubblicati in questi giorni da
Gangemi hanno notevolmente arricchito I' orizzonte interpretativo, aprendo
nuove questioni e nuovi interrogativr srll'<<heroon che cambia la storia della
Sardegna e del Mediterraneo>>(l). Si individuano ora anche, attraverso ulte-
riori indagini scientiflche, le linee di sviluppo a breve termine, che saranno
portate avanti congiuntamente dalla Soprintendenza Archeologia per la Sar-
degna e dalle Università di Cagliari e di Sassari, con il contributo della Re-
gione Autonoma della Sardegna e della Fondazione Banco di Sardegna. Pro-
prio in occasione delf incontro di Roma, Mario Torelli ci aveva ricondotto
alla geografia e ci aveva fatto notare come 1'orizzonte geograflco e culturale
del ritrovamento dei misteriosi "giganti" sia rappresentato dal Montifemr
incombente sul Sinis e dal ruolo che le risorse del territorio debbono aver
rappresentato nella fase tardo nuragica, nella prima età del ferro, in un mo-
mento che precede immediatamente quella che Alessandro Usai chiama «la
crisi e la degenerazione-dissoluzione (Primo Ferro)» della civiltà nuragica(2).

(-) Università degli Studi di Sassari.
(**) L'A. ringrazia Mario Atzori, Giacomo Oggiano, Paola Ruggeri, Luigi Ruggiu, Mario

Torelli e Raimondo Ztcca per le preziose informazioni.
(1) Le sculture di Mont'e Prama, a cura di A. Boninu, A. Costanzi Cobau, L. Usai, M. Mi-

noja, A. Usai, Roma 2014. Vd. anche A. Br»rNr, C. TnoNcnnrrr, G. Uce.s, R. Zucce, Giganti di
pietra, Monte Prama, I'heroon che cambia la storia della Sardegna e del Mediterraneo, Cagliari
2012.

(2) A. Usar, Alle origini del fenomeno di Mont'e Prama. La civiltà nuragica nel Sinis, in Le
sculture di Mont'e Prama. Contesto, scavi e materiali, cit., p.31.
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Come è noto fin qui si è supposto che il Montiferru prenda il nome da

miniere di ferro dell'area vasta Sinis-Montiferru, in particolare dalla possi-
bile presenza sul Rio siris, sul versante sud occidentale del monte, di mi-
niere di galena argentifera e soprattutto di ferro(3), il cui sfruttamento da
parte delle offlcine metallurgiche tharrensi rimonterebbe almeno ad epoca
punicn(a), ma che si immaginava avviato già durante il Bronzo Finale, in
collegamento alle intraprese mediterranee dei prospectors levantini, Ciprioti
e Filistei(5). Tali miniere sarebbero state sfruttate nel medioevo, quando però
si sarebbe verificato un processo di rideterminazione paretimologica di un
originario *Mons ferri "Monte del ferro", che lo avrebbe ibattezzato Mons
verri "moflte del verro (il maschio del maiale)"(6). I geologi oggi tendono
però a negare la presenza di miniere di ferro e segnalano semmai solo pic-
coli depositi di piombo tra Is Arenas - Torre del Pozzo e Santa Caterina nel
rio Pischinappiu, cioè proprio sul basso corso del Siris, anche se nella carta
IGM quasi tutte le miniere sono indicate come miniere di ferro, causando
evidentemente qualche equivoc6(7).

se veramente Mons ferri polé essere l'oronimo di origine romana del
Montiferru(8), è plausibile che esso rientrasse pure nella denominazione
generale greca di Mainomena ore in Tolomeo(e) o di Montes Insanio)) del

(3) L. Prr-oNr, cane geogrcLfiche tlella sarulegna, cagliari 1974, tav. cXX (carta minera-
ria dell'Isola di Sttrdegna con I'indicazione deLLe miniere concesse e in esploraTione a tutto il
1870: «Mrniere di Galena Argent(ifer)a e Blenda. 232 - precone Bachis Zedda,seneghe; 233
- Riu olorchi-Seneghe. Minìere di Ferro. 412 - Monte Feru-seneghe;413 - coa S, Ambidda-
Seneghe»).

(o) G.M. INco, G. BulrtINI, G. Cntozzlt{t, Microchemical Sturlies for locating the lron
Ores Sources exploited at Tharros during Phoenician-Punic Periotl, in Tharros XXI-Xil1.
«Rivista di studi Fenici» XXI[, suppl. (1995), pp. 99-107; G.M. INco et al., primi risttltati
delle indagini chimico-fisiche sui materiali rinvenuti nel quartiere metallurgico tli Tharros (Sar-
degna), in L'Africa romana, XI, Ozieri 1996, pp.853-872.

(5) G. GlnsrNr, I Filistei. Gli antagonisti di Israele, Milano 1997, p. 115.
(6) G. MeloNl, in G. Mr,r-oNi, P.F. SiNrsuL t,, Demografia e fiscalità nei territori clel Regno

di Sardegna al principio clel XV secolo, Actas del XV Congreso de Historia de Ia Corona cle Ara-
gon, I/3. El poder real en la corona de Aragon (sigtos XIV-XVI), zaragoza 1996, p. 16g, n. g3:
vedi anche F.C. Casur-e, Dizionario storico sardo, Sassari 2001, p. 1863.

(7) S. Faooa., M. Flonr, S. Pnrru, The sandstone-hostetl Pb occurrence of Rio pischi-
nappiu-sardinia, Italy: a Pb-carbonate end-member, «ore Geology Reviews» i2 (199g), pp
355-377; da ultimo: P. Me.lrr,ri, G. MoNcr,r-lr, G. occraNu, D. RovrN,r, Firstfinding of earh.
medieval lron Slags in Sardinia: a geochemical-minerogical Approach to insights into Ore prot -
enance and Work Activ ity, «Archeometry» 56 (20 1 3), pp. 406-430.

(8) Per le fonti relative allo sfiuttamento delle miniere di feno in Sardegna in età antica cti.
Y. Ln BoNr'c, Notes sur les mines de Sardaigne à l'époque romaine, in Sardinia antiqua. Stutii ii:
onore di Piero Meloni in occasione del suo settantesimo compleanno, Cagliari 1992,pp.255-264.

(e) Pror., III,3,6, cfr. P. MnroNt, La geografia tlella sardegna inTolomeo (Geogr III, -..
1-8), «Nuovo Bullettino Archeologico Sardo» III (1986), pp.207-250.

(r0) Lrv., 30,39,2-3; Flon., I, 22,35;Crsuo. De bello Gild.,I,4B2-4g3.
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massiccio montano sardo, che partendo proprio con il Montifemr sulla costa
centro occidentale, prosegue con il Marghine, il Goceano e giunge alla co-
sta tiffenica a sud di Olbia, dividendo l'iso1a nel Capo di Sopra e nel Capo
di Sotto(rr); area particolarmente accidentata, tanto che Floro parla dell'im-
manitas dei Montes Insani, sui quali si erano rifugiati i Sardi ribelli, sicura-
mente gli llienses, nel corso delle campagne di Tiberio Sempronio Gracco
(177-176 a.C.): Sardiniam Gracchus arripuit. Sed nihil illi gentium feritas
Insanorumque - nam sic vocatur - immanitas montium prffiere(|2).

Mario Torelli è arrivato ad ipotizzare che l'area monumentale dei "Gi-
ganti", con i suoi originali contenuti cultuali votivi e funerari, collocata pro-
prio sulla strada che scendeva dal Montiferru toccando pdma Capo Mannu
nel Sinis in direzione di Capo San Marco, evitando gli stagni di Cabras, po-
tesse esser collegata ad una frontiera prossima dove i nuragici forse riscuo-
tevano i dazi sui materiali provenienti dall'area Cornuense. Tale ipotesi ap-
pare notevolmente rafforuata dopo la pubblicazione dei sorprendenti risultati
delle analisi petrografiche, che ora dimostrano che le statue di Mont'e Prama
sono state scolpite sulle pietre calcaree prevenienti dal territorio meridionale
del Comune di Cuglieri, tra Santa Caterina di Pittinuri e Cornus(13). Anche
il recente articolo di Alessandro Usai ha dimostrato l'esistenza di una spe-
cificità culturale del bacino geograflco del Sinis con la sua via di attraversa-
mento che vede al centro Mont'e Prama, con caratteri propri, quasi insulari
rispetto al continente Sardegna, alf interno di quella <<notevole varietà nelle
modalità del popolamento, dell'insediamento e dell'organizzazione territo-
riale e comunitaria»: si potrebbero definire alcune categorie quali «fragilità,
instabilità, dinamismo, competizione, capacità di adattamento e reazione,
creatività»(14).

Tenteremo allora di verificare la possibilità di ancorare a quest'area geo-
grafica la notizia già nella Fisica di Aristotele (inizio della seconda metà
del IV secolo a.C.) relativa alla pratica iatro-mantica del sonno terapeutico
che si svolgeva in Sardegna presso gli eroi, pard tois erosin, riprendendo

(11) E. Pets, Sulla vera posizione dei Montes Insani, in Due questioni relative alla Geogra-
fia antica della Sardegna, Torino 1878, pp. 3-11; B.R. Morzo, La posizione dei Montes Insani
della Sardegna, Atti del II Congresso Nazionale di Studi Romani (Roma, 1930), I, Roma 1931,
pp. 379-387; M. Gna.s, Les Montes Insani de la Sardaigne, in Mélanges offerts à R. Dion, Paris
1974, pp. 349-366; G. Paurts, Sopravvivenze della lingua punica in Sardegna, in L'Africa Ro-
mana,YlI, Sassari 1990, pp. 634-639; A. Ma.srrNo, I Montes Insani e gli llienses della Sardegna
interna: Montiftrru, Marghine o Gennargentu?, in A. MasrtNo, Le testimonianze archeologiche
di età romana del teruitorio di Santulussurgiu nel Montiferru, it Santu Lussurgiu. Dalle origini
alla "Grande Guerra", a cura di G.P. Mele, I, Nuoro 2005, pp. 137-139.

(r2) FLon. 1,22,35.
(13) Per tutti, vd. G. OccIa.No, P. MAMELI, S. Cuccunu, Indagine preliminare di rocce car-

bonatiche relative ai reperti di Mont'e Prama, in Le sculture di Mont'e Prama, cit., pp. 103- 107.
(14) A. User, Alle origini del .fenomeno di Mont'e Prama, cit., p. 58.



-154-
un'ipotesi da noi formulata oltre trent'anni fa(ls), anche grazie ai risultati
della recentissima totale revisione delle fonti effettuata da Ignazio Didu e
Giuseppe Minunno(16).

Dobbiamo premettere che diamo per scontato l'atteggiamento dei Greci
che guardavano con ammirazione alle costruzioni megalitiche della Sar-
degna e più in generale alla civiltà nuragica, ma erano convinti che i bar-
bari dell'isola non sarebbero stati in grado da soli di sviluppare una cultura
architettonica tanto evoluta senza l'impulso degli eroi greci. Più in gene-
rale, la civiltà nuragica non poteva essere autonoma, senza 1o stimolo de-
gli "eroi fondatori" del mito greco, primo tra tutti Dedalo, chiamato dalla
Sicilia da Iolao, al quale si tendeva ad attribuire \e tholoi nuragiche citate
dallo Pseudo Aristotele(17). Insomma, occorre sottolineare 1'uso "politico"
dei miti da parte dei Greci e dei Romani, ora per distanziare la sardegna
in una dimensione di alterità barbara (come avveniva con le bithiae di so-
lino, I, 101), ora per creare parentele funzionali all'espansione coloniale(18).
E un pre-giudizio che nega il fondamento stesso dell'originalità culturale
della "nazione sarda" e che dobbiamo assolutamente tener presente prima
di procedere oltre, anche per evitare di confondere osservazioni etnografiche

(r5) A. MesrtNo, La voce degli antichi, in Nur, La misterosa civiltà clei.Sarrli, Milano 19E(,r.
p.210;vd. poi Io., I miti classici e I'isolafelice, in L6gos perì tés Sardoùs. Lefonti classiche e it
Sardegna, a cura di R. Zucca, Roma 2004, p. 18: «Le suggestioni per l'archeologo sono infinire
e sono state variamente colte dagli studiosi, alcuni dei quali ne1le costruzioni dedalee hanno vist-.
gli edifici a volta dei nuraghi o dei pozzi sacri; nelle grotte, nelle spelonche, neile costruzior::
sotterranee ricordate da Diodoro e Pausania, i nuraghi a corridoio; nei ginnasi, i recinti clei san-
tuari nuragici; nei tribunali, le capanne del parlamento o del senato; nel1e tombe degli eroi, cÌo,.:
si svolgeva il rito del sonno terapeutico, e nel/anwn dilolao sarebbe possibile infine vedere 1-
tombe di Giganti o anche le aree funerarie-cultuali sul tipo di quella di Monti Prama-Cabra.
Cf. I. Dtou, Aristotele, il mito dei Tespiadi e la pratictt dell'incubazione in Sardegna, «Rivi:r,
storica dell'antichità" XXVIII (1998), pp. 59-84, in particolare a nota 17.

(16) I.Drou, IGrecielasardegna. IlmitoeLastoria, Cagliari 20OZ,pp.l39-155; Io.. 1c,,'.
o lliei?, in Poikilma, Studi in onore cli Michele Catawlella in occasione clet 60" complecuti:
Firenze 2002, pp.397-406;I»., Aristotele, cit., pp. 59-84; G. MrrvuNNo, A Note on Ancient SL;.

dinian lncubation (Aristotle, PhysicrL IU I I ), in o. Lonrrz, s. RrercHrNr, w.G.E. wersou. J..:.
ZauoNe (eds), Ritual, Religion and Reason. Studies in the Ancient World in Honour of Pat,
xella (Alter orient und Altes Tesrament 401), Miinster 2013, pp. 553-560. Gli studi sul pas.
di Adstotele partono dall'Ottocento: vd. E. Rosos, Sardinische Sage von der Neunschltifer,.
«Rheinisches Museum fùr Philologie» 35 (1880), pp. 157-163; lo., Zu der Sage von den Sortlit. .

schen Heroèn, ibid.,37 (-l882), pp. 465-168.
(17) Ps.-Arusr., 100; per Dedalo vd. Droo., IV, 30, l: G.F. Cuur, Sul valore storico de,, .

trodizione dei Daidaleia in Sardegna (a proposito dei rapporti tra La Sardegna e i Greci in e...
cLrcaica), in L6gos perì tès Sardo0s, cit., pp. 112-127;vd. oraDaetktleia. Le torri nuragiche olt,..-
I'Etii del Bronzo, Atti del Convegno Internazionale di Studi (Cagìiari, Cittadella dei Musei. i,
aprile 2012), a cura di E. Trudu, G. Paglietti, M. Muresu, in corso di stampa.

(18) E. Ga.lvecNo, I Greci e il "miraggio" sartlo, in Da Olbìa ad Olbia,l, a cura di A. NI.-
stino, P. Ruggeri, Sassari 1996, pp. 149-163.
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sull'isola (registrate in età storica e accuratamente descritte da Aristotele)
con i miti, le leggende e i culti importati dai Greci e forse dai Cartaginesi.

2. Ir soNNo rERApEUTrco DAvANTT AGLr ERor

Se la geografla ha un senso, forse proprio all'area della Sardegna cen-
tro occidentale e alla componente tardo-nuragica sembra riferirsi Aristotele
nella Fisica quando - secoli dopo - parlava di antiche tradizioni relative
al rito dell'incubazione che si svolgeva in passato in Sardegna davanti agli
eroi, interrogandosi su cosa sia il tempo, affermando l'inesistenza del tempo
se non in rapporto al movimento e alla effettiva percezione da parte del sin-
golo individuo.

Nella traduzione di Luigi Ruggiu: «Ma il tempo non è neppure senza
mutamento. Quando infatti noi non mutiamo nella nostra coscienza, oppure,
pur essendo mutati, ci rimane nascosta, a noi non sembra che il tempo sia
passato. A11o stesso modo non sembra che il tempo sia trascorso neppure
per coloro che, in Sardegna, secondo la leggenda [secondo quanto alcuni
raccontano, tots muthologouménois] dormono presso le tombe degli eroi
[in realtà: presso gli eroi, parà tots eròsin]: essi infatti uniscono 1' "ora"
precedente con quello successivo, facendo di entrambi un unico istante, ri-
muovendo cioè, a causa dell'assenza di percezione ldià tèn anaisthesian),
l'intervallo fra i due istanti. Così come, dunque, se l"'ora" non fosse diverso
ma sempre identico e uno, non vi sarebbe tempo, del pari, se tale alterità ci
rimane nascosta, non sembra che vi sia del tempo nelf intervallo tra i due.
Se dunque la convinzione che non esiste tempo noi l'abbiamo quando non
distinguiamo alcun mutamento, ma la coscienza sembra rimanere immutata
in uno stesso istante indivisibile; mentre invece, quando percepiamo l"'ora"
e lo determiniamo, allora diciamo che del tempo è trascorso; è allora evi-
dente che non esiste tempo senza movimento e cambiamento. È chiaro
pertanto che il tempo non è movimento, ma neppure è possibile senza il
movimentorr(le). p Ruggiu precisa: «I1 tempo lo si conosce quando si de-
termina il movimento mediante prima e poi (...). E prima e dopo che sono
nello spazio, sono quindi anche nel movimento e nel tempo>>(2o). Jonathan
Barnes, nell'edizione delle opere di Aristotele del 1995, non fa nessun ri-

(1e) Anrsr., Phys.,IY, 11, 218 b,ll. 23-33 e 219 a,11. 1-2.
(20) AnrstorBta, Fisica, Saggio introduttivo, taduzione, note e apparati di Luigi Ruggiu,

testo greco a fronte, Mimesis 2001 ,p.460; vd. il testo e la traduzione alle pp. 170-172.
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ferimento alle tombe, ma indica esattamente «to sleep among the heroes in
Sardinia»(21).

Appare certo che Aristotele conoscesse attraverso racconti ambientati
in sardegna, forse nella fine dell'età nuragica, una pratica incubatoria an-
tichissima: ci sembra di poter sostenere, emendando la traduzione di Luigi
Ruggiu, che il collegamento con la religione dei morti e con le tombe degli
eroi non è direttamente affermato da Aristotele. Eppure è senz'altro sugge-
rito dai commentatori del filosofo stagirita. La parafrasi del soflsta Temistio
di Paflagonia nel IV secolo d.c. sembra ricalcare ad verbum il testo della
Fisica, tanto da riprendere il concetto di di "mancanza di coscienza", dià
tèn anaisthesfan. <<Qluesto è quanto raccontano accada a quelli che in Sar-
degna si dice dormano presso gli eroi, quando si risvegliano: giacché nep-
pure questi hanno percezione del tempo che hanno consumato nel sonno,
ma collegano il precedente "adesso" al successivo "adesso", e ne fanno un
tutt'unico eliminando il frammezzo a causa della mancanza di coscienza
(dià tèn anaisthes{an)>>(22). Pare abbast anza probabile che Aristotele e Temi-
stio alludano ad una condizione psichica indotta dall'assunzione di droghe o
di narcotici, visto che come vedremo il sonno terapeutico si sviluppava per
più giorni.

Riprendendo evidentemente fonti più antiche rispetto ad Aristotele, al-
tri commentatori aggiungono dei parlicolari preziosi: per Giovanni Filopono
(vI secolo d.c.) è chiaro che si trattava di un sonno terapeutico, per curare
una malattia: <<si raccontava che taluni, essendo malati, si accostassero agli
eroi in Sardegna e che guarissero e che accostatisi dormissero per cinque
giorni di seguito; quindi, svegliatisi, ritenessero che quello fosse il momento
in cui si erano posti accanto agli eroirr(23).

Tertulliano riferendosi ad Aristotele aveva notizia di «un certo eroe
della Sardegna che libera dalle visioni quelli che giacciono a dormire nel

(21) The complete Works ofAristotle, The revised Oxfortl Translation, Princeton 19956, p.
371: «But neither does time exist without change; for when the state of our minds does not
change at all, or we have not noticed its changing, we do not think that time has elapsed, any
more than those who are fabled to sleep among the heroes in Sardinia do when they are awak-
ened; for they connect the earlier "now" with the later and make them one, cutting out in the
interval because of their faiÌure to notice it. So,.just as, if the "now" were not different but one
and the same, there would not have been time, so too when its difference escapes our notice the
interval does not seem to be time. If, then, the non-realization of the existence of time happens
to us when we do not distinguish any change, but the mind seems to stay in one indivisible state,
and when we perceive and distinguish we say time has elapsed, evidently time is not independent
of movement and change. It is evident, then, that time is neither movement nor independent of
movement>>.

(22) Commentario in Aristotelem Groeca v, 2 Them, in Arist. phys. paraphrasis 314
(Schenkl).

(23) Contmentaria in Aristotelem Graeca XVII, p. 715 (Vitelli).
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suo tempio>>, dunque un eroe unico capace di allontanare «le apparizioni
spaventevoli>>'. Aristoteles heroem qttendam Sardiniae notat incubatores fani
sui v isionibus privantem (:24) 

.

3. UN EVTDENTE rNeurNAMENTo: rL Mrro RrFERrro DA Srltpucro

C'è chi ha ritenuto di ridimensionare f importanza della citazione ari-
stotelica sul sonno terapeutico che si praticava presso gli eroi(2s), per il fatto
che a partire dall'età dei Severi alcuni commentatori finiscono per inquinare
la vicenda inserendo forzatamente elementi relativi al mito di Eracle e dei
suoi flgli 50 figli, i Tespiadi, identificati con gli Iolei o t Sardi Pelliti dei
Montes Insani(26). Più precisamente il filosofo bizantino Simplicio, seguendo
Alessandro di Afrodisia (III secolo d.C.), esegeta delle opere di Aristotele,
commentava nel VI secolo d.C. il passo della Fisica, spostandolo ad ambito
greco: egli collegava la nottzia aristotelica a1 mito dei nove figli di Eracle
rimasti in Sardegna, i cui corpi restavano non soggetti a putrefazione ed
intatti ed apparivano come dormienti, più precisamente offrivano la mostra
Qthantasian) di persone solo addormentate: <<ed erano questi eroi in Sarde-
gna. Presso questi a causa di sogni o di qualche altra necessità era naturale
che taluni simbolicamente dormissero sonni profondi>>(27). È significativo il
successivo riferimento ad un episodio avvenuto ad Atene, dove il sonno sa-
rebbe stato provocato dall'eccesso di vino e dall'ubriachezza degli officianti
le Apaturie, le feste delle fratrie che segnavano il passaggio dalla giovinezza
all'efebia: essi avevano perso il senso della successione delle feste, saltando
la data della Cureotide, cioè il giorno della tosatura dei bambini nati nell'ul-
timo anno e iscritti nel registro dei cittadini(28). «Dicono infatti» riferisce
Eudemo <<che essendoci un pubblico sacrificio alcuni banchettassero in una
spelonca sotterranea, ed ebbri dormissero lìno aI giorno, sia loro che i loro
servi e che dormissero ancora il resto della notte e poi un giorno ancor flno
a notte; svegliatisi infatti come videro le stelle, un'altra notte ancora so-
praggiunta, se ne andarono a dormire. Giunto il giorno successivo, come

(24) De anima, 49, 2. Vd. J.H. WaszrNr, Quinti Septimi Florentis Tertulliani De Anima
(Suppl. Mgiliae Christianae, 100), Leiden-Boston 2010.

(zs) Tutto in I. Drou, I Greci e la Sardegna, cit., pp. 91-lO7 e 139-155; I»., Aristotele, pp.
59-84.

(26) I. Drou, Iolei o lliei?, cit., pp. 397-406.
(27) Commentaria in Aristotelem Graeca, lX, pp. 707 -708, Diels.
(28) PLaro, Timeo 2l; AlcrpuR., Epist.,3, 46.
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si destarono in relazione a come era stato percepito il tutto, celebrarono la
Cureotide in un giorno successivo alle altre feste»(2e).

L'elemento più significativo della tradrzione riportata da Simplicio per
la Sardegna ò il fatto che gli eroi, immobili nella morte, sembravano essi
stessi addormentati (per Giuseppe Minunno, sleepers)(30), se i loro corpi re-
stavano non soggetti a putrefazione ed intatti ed apparivano come dormienti,
modello comunque del sonno simbolico per coloro che cercavano una gua-
rigione presso gli eroi.

Per queste ragioni Didu acutamente ritiene che siano confluite nella
fonte di Simplicio (VI secolo d.C.) due distinti flloni, uno dei quali, di tipo
funerario, quello di Iolao (il giovane amico-compagno di Herakles) e dei
nove Tespiadi: mito che non è certo originariamente presente nella Fisica
di Aristotele. Il passaggio dalla concretezza storica di Aristotele al mito sa-
rebbe avvenuto già nell'età dei Severi, al tempo del commentatore (perduto)
Alessandro di Afrodisia e di Tertulliano (che parla del tempio di un solo
dio): sono esattamente anni in cui in sardegna si ricostruiva il tempio del
Sardus Pater, in un'area che appare originariamente sepolcrale, nella prima
età del ferro, proprio come a Mont'e Prama.

Le osservazioni etnografiche sulla Sardegna nella Fisica aristotelica
(con le varianti rappresentate da Temistio di Paflagonia e Giovanni Filo-
pono) sembrano provenire da fonti ben più antiche del IV secolo a.C. e
sono state citate dal fllosofo solo cursivamente e in modo incompleto. L'uso
dell'espressione tois muthologouménois è emblematica, nel senso che ri-
manda a vicende ben conosciute da secoli. Proprio quest'espressione ha
fatto erroneamente pensare ad un mito greco noto ad Aristotele, che invece
intendeva descrivere una pratica etnografica reale, ambientata presso gli
eroi, raccontata da fonti precedenti.

Dunque rimane un aspetto di fondo da chiarire, perché il punto di par-
tenza non può essere solo Aristotele, che ammette di citare autori prece-
denti, che raccontavano vicende lontane nel tempo: insomma lo sforzo in-
terpretativo dei commentatori del filosofo stagirita può essersi spinto più
indietro, attingendo a fonti distinte e più antiche, :uriltzzate per chiarire a di-
stanza di secoli il complesso ragionamento di Aristotele. A mio avviso dob-
biamo ammettere <<una conoscenza molto antica e prolungata nel tempo>>
dell'etnografla della Sardegna da parte dei Greci. E questo potrebbe aver
determinato l'introduzione di elementi mitici originariamente non presenti
nel ragionamento del fllosofo.

(2e) Euomr. in Srupr-., Commentaria in Aristotelem Graeca, lX, pp. 707 -708, Diels. La tra-
duzione è di I. Dtou, I Greci e ltt Sardegna, cit., p. 180.

(30) G. MtNuNNo, A Note onAncient Sctrdinian Incubation, cit., pp. 554-560.
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Come si vede, sia Temistio di Paflagonia sia Giovanni Filopono aggiun-
gono ad Aristotele informazioni nuove (i cinque giorni di durata del rito
che comportava una "assenza della presenza",la malattia dei fedeli, gli in-
cubi notturni ecc.), originariamente non contenute nella Fisica di Aristotele,
evidentemente presenti in una fonte più antica alla quale aveva attinto lo
stesso {ìlosofo. Quanto alle droghe, non sembra fondato un collegamento
con l'erba che provocava il riso sardonio, che conosciamo per la pratica
dell'uccisione dei vecchi accompagnata da quelle che Pettazzoni riteneva
<<risa inumane>>Ql).

Potrebbe essere in qualche modo connesso a quanto scrive Aristotele
anche l'ironico giudizio di Cicerone sul trascorrere del tempo in Sardegna,
una terra che fa toflrare la memoria e ricordare le cose dimenticate. Noi sap-
piamo che, collocata nell'estremo Occidente, l'isola appariva notevolmente
rdealizzala, soprattutto a causa della leggendaria lontananzae collocata fuori
dalla dimensione del tempo storico. In una lettera del 17 gennaio del 56
a.C., Marco tronizzava sttll'otium del fratello Quinto nel suo soggiorno ad
Olbia, in un'isola che appariva quasi inserita in una sua dimensione crono-
spaziale. Quinto aveva scritto qualche settimana prima per avere informa-
zioni sul progetto della nuova casa disegnato dall'architetto Numisio e sulla
riscossione dei crediti dovuti da Lentulo e Sestio per saldare Pomponio At-
tico: la tranquillità di cui si può godere in Sardegna,l'otium, il modo stesso
del trascorere del tempo che si misurava in altro modo, era la migliore cura
contro le amnesie, faceva ricordare le cose dimenticate: sed habet profecto
quiddam S ardinia adpo situm ad re c o rdati on e m pra e t e ri ta e memoriae(32) .

Se veramente Cicerone teneva sullo sfondo la notizia aristotelica, dan-
dola per scontata, a maggior ragione poteva citare argutamente l'episodio di
un secolo prima, quando Tiberio Sempronio Gracco si era improvvisamente
ricordato solo dopo esser arrivato a Karales di non aver seguito l'esatta pro-
cedura nello svolgimento dei comizi elettorali per i nuovi consoli, subito re-
vocati e non rieletti nelle elezioni suppletive, autoaccusandosi di aver effet-
tuato in modo irregolare l'auspicium, l'esame del volo degli uccelli, per due
volte dallo stesso auguraculttm, dallo stesso punto di osservazione, dopo
esser entrato e uscito dal pomerio. Si capisce la soddisfazione degli aruspici

(31) R. PErrA.zzoNr, La reLigione primitiva di Sardegna, Piacenza 1912, p. 147; G. Prur-ts,
Le " ghiande mttrine" e l'erba del riso sardonio negli autori greco-romani e nella tradizione dia-
lettale sarda, «Quaderni di semantica» I (1993), pp. 9-50; S. RtsrcHrNI, Il riso sardonico, Storia
di un proverbio antico, Sassari 2003; Drou, l Greci e la Sardegna, pp. 139-155, con bibliografia
precedente

(32) Crc., Q.fr,2,2, vd. P. CucusI, Epistolographi Latini minores, Torino 1979, 1U2, ftg.
21. Vd. A. M,q.suNo, Olbia in età anticct, in Da OLbìa ad Olbict, 2500 anni di una città mediter-
ranea, Atti del Convegno (Olbia, 1994), l. Olbict in età antica, a cura di A. Mastino, P. Ruggeri,
Sassari 20042, pp. 55-56.
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etruschi ma anche il commento caustico di Cicerone.(33) Ma ovviamente in
età romana la riflessione sulla natura e la durata del tempo è profondamente
rinnovata(34).

Se Aristotele, come sostiene Didu seguendo proprio le posizioni di Raf-
faele Pettazzoni, intendeva dare una descrizione scientiflca e realistica di
una pratica iatro-mantica effettivamente documentata in Sardegna, egli do-
veva descrivere un rito animistico più antico, forse risalente alla fine dell'età
nuragica, che si celebrava presso le tombe di antenati eroi divinizzati, senza
alcun contatto con la vicenda della mitica colonizzazione dei Tespiadi; la
confusione potrebbe esser attribuita allora ad alcuni dei commentatori di
Aristotele, caduti in un vero e proprio "equivoco", mischiando a osserva-
zioni etnografiche reali il mito greco dei Tespiadi.

Si può concordare con Didu su gran parte del ragionamento ma dob-
biamo ammettere che il numero di nove sia in realtà un'inversione del rac-
conto mitico nel quale ò stabilito che dei cinquanta Tespiadi, arrivati all'età
virile, solo quarantuno partissero per la sardegna, sulle navi costruite da
Eracle; infatti, sette restarono a Tespie, due si fermarono a Tebe (tre secondo
1o Pseudo Apollodoro)(3s)' e proprio Tebe era celebre per ospitare il culto di
Iolao defunto; alcuni poi forse dalla Sardegna si ritirarono a Cuma(36). Sulla
questione è utile sia il capitolo di Laura Breglia Pulci Doria, pur con qual-
che imprecisione, su Il culto di lolao e l'incubazioneQT), sia soprattutto iI
successivo recentissimo intervento di Giuseppe Minunno(38). Se osserviamo
un poco a distanza tutta la vicenda, registriamo l'alternanza tra 9 e 10 per il
numero dei lìgli di Eracle che non avrebbero raggiunto la Sardegna e tra 4l
e 40 il numero dei capostipiti del popolo sardo degli Iolei, alcuni dei quali
però si sarebbero trasferiti in Campania; da qui l'incertezza sll numero de-
gli eroi rimasti in sardegna, che è stata ben messa in evidenza da Ignazio
Didu.

(33) VAL. Ma.x., I, 13; vd. anche Ctc., div., l, l't, 33 e 36; nat. deor.,II,4, 10 sg.; ps.-Aun.
Vtcr., vlr. i11.,44,2;Prur., Marc.,Y, l-2;Lw., Per,XLyI. Vd. ora R. Fronr, Auspicia ubana e
militaria, in Gli auspici e i confni, «Fundamina» 2011 (2014), pp. 309-31 1 .

(34) Vd. N. Benex, L'expressiondutemps et de ladurée enlatin,inAiòn, Le temps chezles
Romains, Paris 1976, pp. 1-21.

(35) Ps.-Apolloo., II, 7, 6.
(36) I. Dr»u, Aristotele, cit., pp. 59-84.
131) La Sardegna arcaica tra tradizioni euboiche ed attiche, in Nouvelle contribution à

l'étude de la société et de la colonisation eubéennes (Cahiers du Centre J. Bérard VI), Napoli
1981, pp. 82-91. Per le imprecisioni, vd. p. 84, dove attribuisce ad Aristotele la notizia relariva
agli «eroi addormentati in Sardegna» e ai commentatori il fatto che «gli eroi erano ammalati e si
svegliarono guariti»; ma vd. G. MrNuNNo, A Note on Ancient sardinian Incubation, cit., p. 554
n.13.

(38) Ibid., pp. 553-560.
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4. Sa.not, NASAITaoNI, Gp,rurt E AUGIL4E AFRICANI

In ogni caso, chi si affldava al sonno per Aristotele non erano i nove
flgli di Eracle addormentati (sleepers), il cui collegamento al passo aristote-
lico è sicuramente erroneo, ma semmai erano i frequentatori sardi del san-
tuario, per i quali si può facilmente immaginare contatti con le culture e le
tradizioni funerarie nord-africane. Si potrebbe allora pensare all'antica reli-
giosità nuragica di lunga durata confluita, secondo Peltazzonr(t3e), più tardi
anche nel culto salutifero di Merre, interpretato come Eshmun, Esculapio e
Asclepio a S. Nicolò Gerrei(ao).

A questo riguardo si possono fare riscontri con terrecotte flgurate della
prima età romana dal tempio di Esculapio a Nora (Punta 'e su coloru) che
rappresentano un devoto dormiente avvolto tra le spire di un serpet,"{41), un
elemento che apparentemente è comune con il Nord Africa punico, nell'am-
bito di quei rapporti culturali con la riva sud del Mediterraneo che appar-
tengono non al mito ma alla realtà storica (pensiamo al serpente fittile da
Cartagine esposto al Museo del Bardo di Tunisi) $2).Le terrecotte flgurate di
Nora non possono essere collegate, come fa Salvatore Settis, all'«immagine
dei figli di Laocoonterr(43): Simonetta Angiolillo rivaluta l'interpretazione
originaria di Gennaro Pesce(44), che ritiene «valida e ben suffragata dai con-
fronti lìnora avanzati a livello flgurativo con la stele di Oropos e, a livello
letterario, con il racconto della guarigione di Pluto in Aristofane>>(as). Pur
in periodo tardo-repubblicano, si tratterebbe «di una iconografia originale,

(3e) R. Perr,qzzoxt La religione primitiva di Sardegna, cit., p. 87.
tto) CIL I, 22, 2226 e a.1986 add. Iil = x, 7856 = ILS 187 I = ILLRP I, 41= IG xIY 608 =

IGÀ I, 511 = CIS I, 1,143 = lCO Neop. 9. Vd. G. Tone, Rellgiosità semitica in Sardegna attra-
verso la tlocumentazione archeologica: inventario preliminare, in Religiosità, teologia e arte. La
religiosità sarda attrayerso I'arte dalla preistoria ad oggi, a cura di P. Marras, Roma 1989, p.
48. Per il collegamento tra riti di incubazione e culto di Asclepio presso i Nasamoni, gli Augiliae
ed i Sardi, vd. A. Russr, Un Asclepiade nella Daunia. Podalirio e il suo culto tra le genti daune,
«ASP» 19 (1966), p. 281 e n. 18, con specifica attenzione per il cuito di Podalirio in Daunia.

(ar) C. TnoNcnarr\ Nora, Sassari 1986, pp. 59-60; R. CansoNt, "ll dio ha ascoltato la
sua voce e lo ha risanato". Rifiessioni sui cuhi salutari nella Sardegna di età tardo-punico e

rotnana, in R. C,A.nsoNI, Cn. Ptlo, E. Cnucces, Res Sacrae. Note su alcuni aspetti cuLtuali della
Sardegna romana, Cagliari 2012, p. 38; S. ANcrolrwo, Falesce quei in Sardinia srnr, in Ruri
mea vixi colendo, SttLdi in onore di Franco Porrà, a cura di A.M. Corda, P. Floris, Cagliarr2012,
pp.24-25.

(42) A. M,qsuNo, Le relazioni tra Africa e Sardegna in età romana, «Archivio Storico
Sardo» XXXVil (1995), pp. 11-82.

(43) S. Snrrrs, Laocoonte. FtLma e sllle, Roma 1999, p.70.
(aa) G. Pnscp, Due statue scoperte a Nora, in Studi in onore di A. Calderini e R. Paribeni,

Milano, pp.284-304.
(as) Arrsropn., Pl., 732-733.
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che si rifà ad una tradizione e a un culto ben consolidati nel mondo greco
e da questo passati in area punica e italica»; segnatamente a quest'area rin-
vierebbe <<l'uso, largamente attestato nei santuari italici, di dedicare ex voto
in terracotta raflìguranti il devoto, oltre al linguaggio formale e ad alcuni
dettagli iconograflci quali la resa dei capelli»(a6).

Didu giustamente avvicina f incubazione praticata in sardegna a quella
testimoniata già nel v secolo a.C. per i Nasamoni africani che secondo Ero-
doto seppellivano i loro morti seduti(a7), esattamente come nelle sepolture
a pozzetto semplice dell'area settentrionale di Mont'e prama, ad Antas e
a su Bardoni(18)' i Nasamoni - scrive Erodoto - praticano la divinazione
recandosi presso i sepolcri degli antenati e addormentandosi su di essi dopo
aver pregato: ognuno poi utilizza come vaticinio la visione che ha avuto
in sogno(ae). A parte le suggestioni che il passo erodoteo propone per chi
studia le relazioni e gli scambi di popolazione tra Sardegna e Nord Africa
nei primi decenni dell'occupazione cartaginese dell'isola, sembra rilevante
il riferimento ai sepolcri degli antenati per la pratica delf incubazione presso
i Nasamoni, un dato che forse potrebbe consentire di valoizzare ulterior-
mente la notrzia aristotelica, se non altro in termini di livelli cronologici,
se Aristotele ha potuto rlllizzare fonti di almeno V secolo che conoscevano
dall'interno la Sardegna cartaginese(sO).

Nel recente articolo su G/i inumati nella necropoli di Mont'e prama,
ornella Fonzo ed Elsa Pacciani precisano che è ora possibile deflnire il tipo
di deposizione e «di confermare che i defunti venivano seduti sul fondo dei
pozzetti con le ginocchia riportate verso il petto e le caviglie spesso incro-
ciate, le braccia più o meno flesse al gomito e le mani riportate davanti al
torace. Il cranio doveva inclinarsi verso il petto, per poi disarticolarsi e rica-
dere nello spazio fra l'addome e le coscerr(5l). E Marco Minoja precisa che

(46) S. ANctor-:r-t o, A proposito di un monumento cotl fregio dorico rinvenuto a Cagliari.
La Sardegna e i suoi rapporti con iL mondo italico in epoca tardo-repubblicttna, tn Studi in onore
di G. LiLliu per il suo settantesimo compleanno, cagliari 1985, pp. 105 ss.; Et»., Falesce quei in
Sarclinia sunt, cit., pp.24-25.

(47) Hpnoo., IY, 172 e 190, vd. R. PrrrazzoNr La religione primitiva, cit., pp. 8 e 141.
t'tsl Vd. G. Uc,qs, G. Lucrr, Primi scavi nel sepolcreto nuragico di Antas, in La Sarclegnct

nel Mediterraneo.fra il secondo e il primo millennio a.C., Attt del Convegno (Selargius-Cagliari
1986), Cagliari 1987, pp.255-277. Un commento è in P. BrnNenorNt, Necropoli delLa prima
etci del ferro in Sardegna. Una riflessione su ctlcuni secoli perduti o, meglio, perduti di vista,
«Tharros Felix" 4 (201 1), pp. 354-357 (sulle necropoli nuragiche con tombe a pozzetto). Vd. ora
O. FoNzo, E. Pecctr.Nt, Gli inumati nella necropoli di Mont'e Prama, in Le scubure di Mont'e
Prama, cit., pp. 175-200.

(ae) Hrnoo., ly 172, vd. A. Russr, Un Asclepiade nella Daunia, cit., p. 281 e nota 18.
(50) Al VI secolo pensava A. Bnnrrcu, Sardegna mitica, in Atti clel Convegno di Studi Reli-

giosi Sardi (Cagliari, 24-26 maggio 1962), Padova 1963, pp. 23-33.
(51) Le scuhure di Mont'e Prama, cit.,p. 174.
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tale deposizione doveva avvenire «dopo la cessazione del rigor mortis, che
coruisponde a qualche giorno dopo il decessorr(s2).

Molte altre comparazioni sono evidentemente possibili: allo stesso
modo gli Augilae vicini ai Nasamoni per Pomponio Mela praticavano un
rito che collegava la religione dei morti con il sonno apportatore di visioni
divinatrici: Augilae manes tantum deos putant; per eos deierant, eos ut
orcLcula consulunt, precatique quae volunt, ubi tumulis incubuere, pro re-
sponsis ferunt somnia63). Si veda anche Plinio il Vecchio: Augilae inferos
tantum colunt5a). Grà.Petlazzoni indicavaTl <<carattere spiccatamente orda-
lico e quindi magico>> del giuramento prestato dagh Augilae sut defunti (se
intendiamo per eos (manes) deierant non dei erant, che pure appare lectio
facilior) e richiamava il tema delf incubazione e della profezia presso i Na-
samoni(ss).

Secondo Ignazio Didu 1'accostamento sarebbe abbastanza problema-
tico, perché se per rlPeltazzoni, era spiegabile in una comune sfera di «pen-
siero religioso primitivo>>, in realtà «le finalità appaiono divergenti: da un
lato (vedasi Tertulliano) si trattava di liberarsi dalle visioni, dall'altro di una
ricerca di "sogni rivelatori">>, comunque con una flnalità profetica e man-
tica(s6). Che in realtà le due cose si debbano saldare ce 1o ricorda Cicerone
nel Cato Maior de senectute interpretando Senofonte, quando osserva che
nulla è tanto simile alla morle quanto il sonno; e gli animi di coloro che
dormono mostrano massimamente la loro natura divina: infatti quando sono
rilassati e liberi riescono a prevedere molte cose future; dal che si com-
prende come essi diventeranno, quando saranno sciolti del tutto dai legami
dei corpi: iam vero videtis nihil esse morti tam simile quam somnum. Atque
dormientium animi maxime declarant divinitatem suam; multa enim, cum
remissi et liberi sunt, futura prospiciunt. Ex quo intelligitur quales futuri
sint, cum se plane corporis vinculis relaxaverinr. Ed è per questo che Ciro
il Grande in punto di morte avrebbe chiesto di essere venerato come un dio,
sic me colitote, inquit, ut deum$]).

La caratterizzazione dei Sardi Pelliti è avvicinata a quella dei Getuli
Africani da Varrone, per il quale si trattava di tdbù (nationes) di pastori

(52) M. MrNor \ Conclusioni, ibid., p.364.
(53) Ponp.Mstt,chor,I,39,vd.R.Psrrezzor{t,LareligioneprimitivainSardegna,cit.,

pp. 154 e 169-170.
(s4) PLIN., nat. hist., Y 8,45. R. PeruzzoNt, La religione primitiva in Sardegna, cit., pp.

7-10, p. 154, pp. 169-110; I. Dt»u, I Greci e la Sardegna, cit., pp. 94-107 1o., Iolei o lliei?, cit.,
pp.397-406.11 mito è ridiscusso nel volume L6gos perì tés Sardo0s, cit.

(s5) R. Perr,tzzovt, La religione primitiva in Sardegna, cit., pp. 139-140.
(56) I. Drou, Aristotele, cit., p. 63.
(s') Crc., Cato mai., 22, 8I, cfr. SsNopu., Cy-r., 8,7, 6.
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vestiti di pelli di capra(sa). I Getuli per sallustio non conoscevano ancora
nel II secolo a.c. neppure il nome dei Romani'. \n genus hominum ferum in-
cultumque et eo tempore ignarum nominis Romani1e). E consentio, citando
alcune espressioni straniere entrate abitualmente nel lessico latino, avvicina
la mastruca, 7l vestimentum sardorum portato d,ai pelliti, ai magalia, croè
alle Afrorum casae(60) .

sappiamo che silio conosceva la migrazione delle popolazioni libiche,
sintetrzzate nel mito di Sardus, figlio di Eracle libico-Maceride (rappresen-
tato con un copricapo di penne analogo a quello dei Nasamoni Africani)(61),
nell'ambito di quella che Pertazzoni chiamava la <<connessione etnica sardo-
afncanarr(62), Llna vicenda che Ignazio Didu ritiene derivi da fonti pre-sallu-
stiane come testimonia Pausania, che pure non ignora il fatto che gli Iliei della
Sardegna «assomigliano ai Libi nell'aspetto fisico e nell'armatura e in tutto il
regime di vitor(63). Più in generale, appare davvero fertile il tema del rapporto
dei Sardolibici isolani con la Numidia, la loro terra d'origine, almeno a partire
da Ellanico di Mitilene e dal v secolo a.c. (FrGrHisl, 90F l03r;4F 67).

5. Ln roMuE DEr crGANTr

Per la Sardegna si è pensato in passato che la pratica incubatoria di
tipo magico e animistico descritta da Aristotele e dai suoi commentatori po-
tesse svolgersi sul bancone dell'esedra delle tombe dei giganti(6a). L,ipotesi
è ancora valida, anche se la denominazione dei monumenti funerari dell,età
nuragica risulta moderna e compare già con La Marmora nei primi decenni

(58) V,lnno, tle r. r.,II, 11, 11.
(se) Sarr., Hist.,LXXX, 1.
(60) CoNs., ars gramm.,y,386.
(6r) Dro Cunvs., Orat.,"72 Dindorf, II, p. 247; vd. R

Sardegna, cit., p. 164.
Pr,ttezzoNr, La religione primitiva in

(62) R. PerrezzoNt, La reLigione primitiva in Sardegna, cit., p. l6g.(63) Paus., X, I7, 7. I. Drou, I Greci e la Sardegna, cit., pp. 66-73; vd,. ora A. MasrrNo,
Cornus e il Belltrm Sardum di Hampsicora e Hostus, storia o mito? Processo a Tito Livio, inIl processo di romanizzazione della provincia Sardinia et Corsica, Atti del Convegno (Cuglieri,
2015), a cura di S. De Vincenzo, Viterbo, corso di stampa.

(64) A. MasrrNo, T. PiNNa, NegromanTia, divinttzione, malefici nel passaggio ta pagane-
simo e cristianesimo in Sardegna: gLi strani amici rlel preside Flavio Massimino, in Epigrafiy
romana in sardegna, Ani del I convegno di studio (Sant'Anrioco, 14-15 luglio 2007), a cura di
F. cenerini e P. Ruggeri (Incontri insulari I), Roma 200g, pp. 41-93. vd. già A.R. Aous, Le pra-
tiche divinatorie e i riti magici nelle insulae del Mare Sardum netl'antichità, in Insulae Christi.
Il cristianesimo primitivo in Sardegna, Corsictt e Baleari, a cura di P.G. Spanu, Oristano 2002,
pp.29-34.
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dell'Ottocento(6s). Del resto le tombe dei giganti sono sepolture collettive,
anche se la presenza di una sorta di altare nella testata del corridoio ha fatto
pensare ad alcuni superflciali interpreti a una sorta di cuscino sul quale il
gigante sepolto (o addormentato?) poggiava il capo. In realtà, se stiamo alla
lettera del passo deLla Fisica, Aristotele non parla di tombe ma di eroi, evi-
dentemente statue ai cui piedi doveva svolgersi il rito terapeutico: ci ren-
diamo conto che la suggestione di pensare al santuario di Mont'e Prama
può apparire una forzattva, ma è fortissima. Meno valore ha la notizia di
Tertulliano, che pure parla di un tempio (un fanum) di un eroe e non di
una tomba, per cui andrebbe esclusa per il sonno terapeutico l'esedra di una
tomba dei giganti di età nuragica, che appunto ha carattere "collettivo". Non
possiamo però trarne la conclusione che effettivamente f incubazione veniva
praticata all'intemo di un tempio, in un ambiente chiuso.

Oggi gli scavi di Mont'e Prama aprono un'altra prospettiva, che si ri-
vela davvero promettente. Per rendere esplicito il problema, c'è da valu-
tare l'ipotesi che i Greci che hanno dato alla Sardegna il nome di lchnussa
o Sandaliotis (che presuppone una visione "a volo d'uccello", magari con
gli occhi mitici di Dedalo o di Talos) abbiano potuto osservare la sfilata
di arcieri, pugilatori, guerrieri con scudo rotondo tardo-nuragici di Mont'e
Prama presso un santuario e ormai oggetto di culto(66). Statue lavorate nel
calcare di Cornus e collocate presso le tombe di un gruppo di inumati pre-
valentemente giovani o adolescenti(67): «la categoria quasi esclusivamente
rappresentata è dunque quella dei maschi giovani (...) caratterizzata da ro-
btstezza, tono muscolare, abitudine allo sforzo, concentrazione dell'attività
in azioni selezionate a carico delle braccia e delle gambe, tutte caratteristi-
che che rivelano una gioventù vigorosa e verosimilmente atta all'uso delle
armirr(68).

Né va sottovalutato il tema della profezia praticata presso i Nasamoni,
che sembrerebbe sottesa in Sardegna dal recente ritrovamento (2014) tra i
giganti della statua analoga al modello del bronzetto rinvenuto a Vulci in
Etruria (Mandrione di Cavalupo), che Lilliu interpretava come un sacerdote
tardo nuragico: oggi si preferisce pensare ad un tipo originale di pugilatore.

(65) A. DE La. Ma.nvo«e, Voyage en Sardaigne, II, Torino 1840, pp. 34-35 Vd. R.J.
Rowra.wo, The Peripher,- in the Center Sardinia in the ancient and medieval worlds (British Ar-
chaeological Report-International Series 970), Oxford 2001, pp. 42-45;' S.L. DysoN, R.J. Row-
r.eNo, Shepherds, Sailors & conquerors, Archaeology and History in Sardiniafrom the Stone Age
to the Middle Ages, Philadelphia2007, pp.79-90.

(66) Vd. ora L. Us,A.r, Le sturtue nuragiche, in Le scubure di Mont'e Prama, cit., pp. 219-262.
(67) Vd. R. Ce.ur,nrpx.r,, S. DE Luca., D. Be.srlr,, D. Cnocr, O. FoNzo, E. PACCTANT, a'elà

dei defunti di Mont'e Prama: un aspetto interessante e cruciale, ibid.,pp.201-206.
(68) M. MrNore., Conclusioni, ibid., p.364.
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Proprio a questo proposito, Didu e Minunno pongono indirettamente
un'obiezione che vorrei esplicitare: se Simplicio parla di un sonno che mi-
steriosamente avvolgeva anche i nove (o quarantun) Tespiadi, come si può
ammettere che le statue di Mont'e Prama possano rappresentare gli eroi
«dormienti o simili a dormienti oltre la morte>>, dal momento che le statue
li mostrano in realtà pienamente combattivi, addirittura nell'atto di adde-
strarsi in un ginnasio, all'esterno magari di tn heroo,rz coperto? L'obiezione
ha un suo fondamento reale, ma allora dovremmo ammettere che Aristo-
tele parlava proprio dei Tespiadi, il che è assolutamente impossibile, visto
che viceversa il tema è quello del rapporto tra natura e cultura, tra mito e
realtà di una pratica etnograflca magari fraintesa a distanza di secoli. Con-
clusivamente ci piace citare le parole di c. Kerényi il quale nel 1950 com-
mentava come si determina <<f incontro con una più alta forma d'esistenza,
I'esistenza al di fuori del tempo, al di sopra della vita e della morte>>(6e).
Forse <<i nove eroi sardi incarnavano questa specie di esistenza, in statue o
in conflgurazioni naturali interpretate come eroi morti o anche indipenden-
temente da ogni rafflgurazione>>, anche se Didu sostiene che non può essere
aprioristicamente escluso che <<l'ambito di M. Prama abbia conosciuto ri-
tuali riconducibili all'incubazione, vista la sacralità delf insiene, nel più ge-
nerale contesto di una ideologia funeraria diffusa»; ma si tratterebbe di una
«ipotesi aggiuntiva e non convincente>>.

6. Gu Iorsr-IoraBrs-IornNsps GRECr

A spiegare comunque il travisamento dell'infornazione aristotelica può
forse aver contribuito la collocazione geografica dello spazio santuariale di
Mont'e Prama, posto sulla strada che arrivava nel sinis d,a Gourulis nea,
cuglieri, nuova in relazione alla Gourulis palaià, Padria: la loro storia ap-
parentemente si intreccia con la vicenda mitica dei 50 figli di Eracle raccon-
tata in età cesariana da Diodoro Siculo, arrivati in Sardegna interpretando un
oracolo di Apollo di Delfi. Essi, secondo Pausania il Periegeta (che scriveva
nell'età degli Antonini), avrebbero fondato in Sardegna olbìa; gli Ateniesi,
guidati da Iolao padre assieme ai respiadi, contemporaneamente avrebbero
fondato ogrùle o Agraulé-Agrulé, che gli studiosi tradizionalmente avvici-
nano alla Gourulis palaià del geografo alessandrino Tolomeo (forse a pa-
dria nel Meilogu, dove è documentato un santuario di Eracle) e alla Gouru-

(6e) C. KnnÉNvt, IL mitologema dell'esistenia atemporale nell'antica Sardegna, inI»., Miti
e misteri, Torino 1950, pp.407-429.
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lis nea del Montiferru(70). A questo mito sarebbero collegate le città sarde,
di impossibrle localizzazione, dt Erakleia e Thespeia di Stefano Bizantino.

Non sappiamo quanto fosse radicata una tale localizzazione. Eppure, a
breve distanza dalle due Gurulis si collocano, sui Montes Insani del Mon-
tiferru o del Marghine, i Sardi Pelliti ricordati da Tito Livio come alleati di
Hampsicora(7r), identiflcati con gli llienses, che i Romani invece immagina-
vano originari di Ilio, compagni di Enea dopo la fuga da Troia in flamme.
Proprio nelle vicinanze di Cornus Tolomeo colloca i Kornénsioi oi Aichilén-
sioi; la tradizione manoscritta è incerta (anche Aigichlainoi, Aigichlainén-
sioi), ma il testo può essere forse interpretato con riferimento ai Cornensi
coperti di pelli di capra, se il secondo componente dell'etnico non allude
a Gurulis, nel senso di Gurulénsioi, ma contiene la radice della parola aix,
aigés "capra": andrebbe dunque inteso con riferimento ad una tribù locale
interna rispetto a Cornus, caratterrzzata per il fatto che i suoi componenti
erano vestiti di pelli di capra. Insomma, Tolomeo quando collocò sulla carta
le città e i popoli della Sardegna conosceva profondamente il mito e pensò
necessario valorizzare il legame che univa Kfrnos e r Kornénsioi ai vicini
Sardi Pelliti, che indossavano la caratteristica mastrttca.

Occorre forse rivalutare il peso della presenza di tradizioni greche
sulla Sardegna in età arcaica, come testimoniano i nesonimi delle isole cir-
cumsarde e la denominazione di lchnottssa o Sandali1tis attribuita dalla ma-
rineria massaliota o siracusana a Sardò, la Sardinia dei Romani(72). Certo
non può escludersi che alcuni toponimi (ad es. Herakleus nésos, Kallodes
nésos, Molibodes nèsos, Leberides nésoi) siano solo la versione greca di
nomi latini, ma questo non è possibile ad esempio per il tolemaico Ko-
rakòdes limén, oggi Su Pallosu, il porto frequentato dai cormorani, a Sud di
Cornus. L'interesse di Siracusa per le coste sarde, forse documentato dalla
presenza dei Siculensloi nella Sardegna sud-orientale, potrebbe addirittura
precedere la fondazione di Olbia alla metà del IV secolo a.C. da parte dei
Cartaginesi, il che pone il problema della presenza del toponimo greco, del
connesso culto di Ercole cacciatore del leone nemeo, del mito dei Tespiadi
(in particolare dei gemelli Hippeus e Antileone figli della tespiade Prokris)

(70) Pa.us., X, 17,5; Srr,ps. Bvz., Ethn.21,7-8; vd. I. DI»u, I Greci e la Sardegna, ctr.,
p. 100. Vd. A. Ma,srrNo, R. Zucca., Urbes et rura. Città e campagna nel terrirorio oristanese
in età romana, rn Oristano e il stLo territorio, 1. Dalla preistoria alL'alto Medioevo, a cura di
P.G. Spanu, R. Zucca, Roma 2011, pp. 578-580. Vd. anche M. Gus, Ogrile, in BibliograJia trt-
pografica dellcL colonizzazione greca in ltalia e nelle isole tirreniche, XII, Pisa-Roma 1993, pp.
451-452.

(71) Lrv., xx[I,40, 1.
(72) R. Zuccn, Insulae Sardiniae et Corsicae. Le isole minori della Sartlegna e della Corsica

ne I l' ant ich i tà, Roma 2003.
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e del recente ritrovamento di materiale arcaico ad olbia e nella pianura re-
trostante(73).

Fu Iolao e non Aristeo, come pure risultava da una tradizione nota a
Sallustio e a Pausaniutl4'), a. far venire Dedalo dalla Sicilia: l'artista cretese
costruì numerose e grandi opere, che da lui si chiamarono dedalee, ancora
conservate al tempo di Diodoro: questi érga pollà kaì megdla méchri tòn
nùn kairòn diaménonta, strutture grandi e numerose, opere restate flno al
nostro tempo, edificate da Dedalo in Sardegna(75). Anche l'anonimo autore
del De mirabilibus auscultationibus, uno scritto pseudo-aristotelico forse
dell'età di Adriano, ricorda come Iolao e i respiadi fecero edificare costru-
zioni reahzzate secondo <<l'arcaico modo dei Greci» e tra esse ediflci a volta
di straordinarie proporzioni. Giovanni Ugas ha da molti anni incentrato la
sua attenzione sul rappofto fra la cronologia mitica di Dedalo e la costru-
zione dei nuraghi. scrive Ugas ne L'alba dei Nuraghi che le «tradizioni
letterarie antiche concernenti la costruzione dei nuraghi e delle altre coeve
opere dell'architettura protosarda ad opera di artisti riconducibili ad ambito
egeo minoico e miceneo» affldano a Dedalo un valore simbolico, riportan-
doci al tempo dei protonuraghi, implicitamente riconoscendo <<la perizia de-
gli architetti protosardi nell'ediflcare <le> tholoi e le connessioni dell'archi-
tettura sarda con quella egea>>, con <<una datazione pienamente coerente con
le ricerche archeologiche attuali»(76).

Silio Italico conosce i respiadi e Iolao, un mito centrale non solo in
Diodoro siculo ma anche in Pausania e nelle loro fonti, che appaiono più
antiche di quanto fin qui non si sia immaginato e riferisce infine il mito
di Aristeo, figlio del dio della luce (Apollo) e della ninfa cirene. Noi sap-
piamo che la vicenda di Aristeo va collegata all'arcaica età dei Lapiti e dei
Centauri: egli sarebbe stato il primo eroe greco a raggiungere la Sardegna,
introducendo la coltura degli alberi da frutto, la raccolta del miele e 1'alleva-
mento delle api, la produzione del vino e dell'olio, in una terra che ancora
non conosceva le città. La rotta da lui seguita per raggiungere l'isola dalla
Grecia sarebbe quella dei Micenei, attraverso le Cicladi, Creta e la Cirenaica
inflne la Sicilia: Cyrenen monstrasse ferunt nova litora matremQT), partendo
ancora una volta dal Nord Africa. Pausania avrebbe rimesso le cose a posto,

(73) A. Me.srtNo, Nota su Olbia arcaica: i gemelli dintenticati, «Bollettino di archeologia
online» vol. spec. (2010), pp. 1-7 (http://www.bollettinodiarcheologiaonline.beniculrurali.itldo-
cumenti/generale/2-Mastino-paper.pdf); R. D'OnraNo, Olbia e la Sardegna settentrionale, in
MAXH: la battagLia del mare Sardonio, Catalogo della mostra (Oristano 1998-1999), a cura di
P.G. Spanu, R. Zucca, Cagliari-Oristano l999, pp.205-216.

(74) SaLL., Hist.,lI, 1, fr.6, p.63 Maurembr.; Plus., X, 17.
(7s) Droo., IV 30, 12, 1.
(76) G. Uces, L'Albct dei nuraghi, Cagliari 2005, p. 31.
(77) SrL. Irl.t., Pun., XII, 369.
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denunciando f incongruenza cronologica, almeno a livello di cronologia mi-
tica, della sua fonte, che è diversa da quella impiegata da Diodoro Siculo e
che è sicuramente pre-sallustiana.

7. Ll rolasA Dr IoLAo pADRE rN SARDEGNA

Ci sono nelle fonti numerosi riscontri che incatenano I'antica vicenda
mitica greca degli Iolei ad epoca ellenistica, comunque ben prima della
seconda guerra punica, quando Annibale giura l'alleanza con Filippo V di
Macedonia anche in nome del dio Iolao: come è noto Polibio nel VII libro
delle Storie racconta che, subito dopo la battaglia di Canne, Annibale rin-
novò il giuramento contro i Romani che il padre Amilcare gli aveva fatto
fare bambino, a nove anni, nel tempio di Saturno a Carlagine. Gli dei chia-
mati a testimoniare sono per parte macedone Zetts, Era, Apollo; per parte
cartaginese il Genio di Cartagine (i\ Daimon Karchedonion, sictramente la
dea Tanit), il mitico progenitore Melkart-Eracle e Iolao, I'eroe che secondo
il mito greco aveva colonizzato la Sardegna assieme ai 50 flgli che Eracle
aveva avuto dalle 50 flglie del re Tespio: da questo dio, assimilato a Sid ed
al Sardus Pater, deus patrius capace di sostituire «all'idea di tribù f idea di
nazione>>, avrebbe preso il nome il popolo barbaricino degh lolei-Iolaei da
un lato e llienses-Ill dall'altro, che invece Pausania, interpretando una tradi-
zione romana già in Sallustio, distingue nettamente. Da Iolao deriverebbe il
nome delle "regioni Iolee" attribuito ad alcune aree della Sardegna nell'età
imperiale romana, mentre «Iolao è fatto oggetto di venerazione da parte de-
gli abitanti», ancora ai tempi di Pausania(78).

Il ricordo di Iolao nel giuramento di Annibale richiama la saga greca
dei Tespiadi: il mito voleva che Iolao fosse ancora sepolto nell'isola, in un
heroon che le fonti considerano eretto su una vera e propria tomba-san-
tuario; per Solino (metà III secolo d.C.), Iolenses ab eo dicti sepulcro eius
templum addiderunt, quod imitatus virtutem patrui malis plurimis Sardi-
niam liberasse(7e). Gli ultimi studi hanno confermato che il mondo greco
ammetteva che l'heroorz di Iolao a Tebe davanti alle Porte Pretidi (la porta
d'ingresso alla rocca Cadmea, dalla quale si accedeva alle tombe a camera
micenee della città, oggi Megalo Kastelli) era solo un cenotaflo davanti al
quale secondo Aristotele i soldati del battaglione sacro, erémenoi ed era-

(78) S. RtetcHrNt, Annibale e i suoi dèi, tradotti in Magna Grecia. {Jn approct'io L'ompo-
rativo, in La Calabria nel Mediterraneo. Flussi di persone, idee e risorse, Atti del Convegno di
Studi (Rende,3-5 giugno 2013),a curadi G. DE, SBNsr SBsrrro, SoveriaMannelii 2013,p.33.

(7e) Sor-rN., I. 61.
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stai, giravano mutua fedeltà in battaglia(80): secondo una tradizione cono-
sciuta da Pindaro{8l), le feste che si celebravano presso la tomba comune
di Amphtryon e di Iolaos prendevano il nome di Iolaeia e di Herakleia(82).
Pausania precisa: <<c'è anche il ginnasio che ha il nome da Iolao e inoltre
uno stadio e un tumulo di terra come quelli di Olimpia ed Epidauro; qui
viene anche mostrato un santuario di Iolao. Che lo stesso Iolao sia morto
in Sardegna insieme agli Ateniesi e ai Tespiesi che erano andati con lui lo
ammettono anche i Tebani»(83).

Nell'immaginario greco, quello di Iolao era un heroon leggendario or-
mai distrutto, che doveva ricordare un "demiurgo nazionale" tradotto dai
Greci per proteggere il corpo di un benefattore defunto, un dio che aveva
conosciuto la morte o un morto deificato: il mistero della morte in un san-
tuario si allontana non poco dalla realtà archeologica di un complesso come
quello di Mont'e Prama, dove secoli prima non avevano sfllato dei Sardi
Pelliti, coperti con la mastruca, ma arcieri, lottatori, pugilatori addestrati
nelle palestre (i gymnasia sardi del mito?), di una nazione ancora non sog-
getta al predominio cartaginese o romano, forse assistiti da sacerdoti. Come
dimenticare Diodoro? <<Iolao, allora, sistemate le cose relative alla colonia
e fatto venire Dedalo dalla Sicilia, eresse molte e grandi costluzioni che
permangono flno ai tempi d'oggi e sono chiamate dedalee dal loro edifica-
tore. costruì anche ginnasi grandi e magnifici, knì gumnàsia megàla te kaì
polutelè, ed istituì tribunali e quant'altro contribuisce al vivere felice»(8a). E
ancora: <<Iolao, il nipote di Eracle messo a capo dell'impresa, presone pos-
sesso [della Sardegna] fondò città degne di nota e, divisa in lotti la terra, de-
nominò le genti da se stesso, Iolee, edificò inoltre ginnasi e templi agli dei
ed ogni cosa benefica per la vita umana, cose delle quali fino a questi tempi
permane memoria>>(8s). Molte sono le fonti che ci informano sul culto di
Eracle e di Iolao nelle palestre greche. rJn heroon ormai distrutto, quello di
Iolao, "demiurgo nazionale" tradotto dai Greci, che - se dovesse coincidere
con Mont'e Prama - sarebbe collocato al piede meridionale del Montiferru,
comunque a poca distanza dal sito dove Livio avrebbe locahzzato lo scontro
tra Hostus e Torquato, se si precis a che l'urbs cornus era caput eius regio-
nis, capoluogo della regione nella quale si era svolta la battaglia.

(80) Arusror., fr. 97; vd. A. Bnurcn, Gli eroi greci, Milano 2010, p. 409, n. l2j.
(31) Schol. iiu PrN»., O1.,9, 148 cd.
(82) Schol.irz PrNo., O1.,7,153 e; vd. A. Bnr,lrcu, Gli eroi greci,cit.,p. 160.
(83) Pa.us., IX,23, l. Diversamente Schol. in PrNo., Pytlr., IX, 131c, per la tomba a Tebe, e

Schol. in PrNn., Neru., IV,32, per il cenotafio, mnéma, in Sardegna.
(8a) Droo., IY 30.
(85) Dtoo., Y 15.
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8. IuEl, ILIEIS, Iunsr, ILIENSES, TRota.Nr coNSANGUINEI DEI RouaNt

Che le due tradizioni, originariamente distinte, si siano incrociate è
sicuro: Pausania (e prima di lui Sallustio) conosce da un lato la vicenda
(greca) degli Iolei, i compagni di Iolao giunti in Sardegna, e poi quella,
romana, degli llieis-Ilienses, che compaiono in Livio solo a partire dal 181
a.C. e che ora localizziamo nel Marghine-Goceano(86): <<caduta Ilio, un cefto
numero di Troiani scampò e tra questi, quelli che si salvarono con Enea;
una parte di questi, trasportata dai venti in Sardegna, si congiunse agli El-
leni che già vi abitavano. Ma fu impedito ai barbari di venire a battaglia
con Greci e Troiani; infatti erano equivalenti in tutto l'apparato militare e il
f,ume Thorso che scorreva nella regione incuteva ugualmente ad entrambi il
timore del guado»(87). Si tratta di una vicenda mitica nata sicuramente tra il
234 e rl146 a.C., dunque tra il probabile trattato di Tito Manlio Torquato che
flssava il confine tra Roma e Cartagine alle Arae Neptuniae e la distruzione
di Cartagine, se Servio commentando Virgilio avrebbe ricordato gli scogli
dedicati a Nettuno dove i Punici ed i Romani avrebbero flrmato un trat-
tato di pace, dopo l'occupazione romana della Sardegna: ibi Afri et Romani
foedus inierunt et fines imperii sui illic esse voluerunl!:88).Insomma, il mito
degli Iliei (= Ilienses) della Barbaria sarda come lo leggiamo in Pausania
potrebbe esser stato sistemato cronologicamente prima delle grandi rivolte
in Sardegna e potrebbe in gran parte ascriversi direttamente al XII libro de-
gli Annales di Ennio oppure al IV libro delle Origines di Catone. Insomma,
solo nel II secolo a.C., i Romani tentarono di favorire un'assimilazione dei
Sardi nella romanità e spiegare la straordinaria civiltà nuragica alla luce di
una mitica origine troiana, che imparentava i Sardi con Enea, abbandonando
così la tradizionale visione greca impemiata su Eracle e i suoi flgli, accom-
pagnati da Iolao. In questa visione, sembra possibile scorgere l'azione di
Catone, ostile alla grecità(8e). Il mito delle origini troiane è troppo noto, così
come la sua utilizzazione strategica da parte romana nell'ottica dell'espan-
sione nella penisola e nei territori extra italici, in particolare in una grande
provincia transmarina come la Sardegna nei primi decenni del II secolo a.C.
I1 tentativo era quello dr ttrhzzare leggende locali o leggende ellenistiche
già esistenti, al fine di creare un apparentamento etnico tra Romani e alcune

(86) A. MesrtNo, Anaffobetismo e resistenza: geografia epigrafica della Sardegna, in L'e-
pigrafia del villaggio, a cura di A. Calbi, A. Donati, G. Poma (Epigrafia e Antichità 12), Faenza
1993, pp. 151-536.

(87) Pa.us., x. 11 , 6.
(88) SEnv.. ad Aen..I. 108.
(8e) Vd. ora A. MrslNo, Corru.Ls e il Bellum Sardum di Hampsicora e Hostus, cit.
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genti o città tale da giustiflcare rapporti di alleanza, utili ai fini di azioni
militari di conquista o di assoggettamento di popoli e territori. Ma nel rac-
conto del Bellum Sardum di Livio riscontriamo un vero e proprio rifluto del
mito greco degli Iolei, che non sarebbe sorprendente se venisse da Catone.
Dunque i Romani hanno rtllizzato e se si vuole strumentalizzato nel corso
dell'occupazione della Sardegna leggende più antiche della diaspora troiana.

In occasione del recente Convegno di Cuglieri sulla Sardegna romana,
credo che abbiamo dimostrato che la nanazione del Bellum Sardum del
215 a.c. riflette fatti storici reali e deriva dalle origines di catone, che
sembra fare di Hampsicora e Hostus due sardi-libici alleati dei Sardi Pelliti
e dagli Annales di Ennio, che invece fa di Hampsagoras e di suo flglio due
esponenti del popolo degli Ilienses-Teucri della Barbaria, imparentati con i
Romani attraverso Enea e i profughi troiani approdati sull'isola dopo esser
stati sbattuti dalla tempesta attorno alle Arae Neptuniae, a occidente di Tra-
pani. Fu proprio Ennio a tradurre la hierà anagraphé, 7a sacra historia d,el
siciliano Evemero di Messene e a portarla a conoscen za dei Romani attorno
al 180 a.c. Evemero idealizzava I'isola di Pancaia, sede di una repubblica
ideale: uno stato collettivistico, gestito da sacerdoti-artigiani, coltivatori e
soldati. Evemero immaginava razionalisticamente che gli dei erano stati in
passato degli eroi, ai quali sulla terra e in vita veniva attribuita nn'adora-
zione divina. Se veramente c'è il rischio di una mitizzazione di fatti reali,
allora dovrebbe derivarne di conseguenza f ipotesi che il poeta Ennio in
persona abbia mitizzato la gueffa alla quale aveva partecipato e abbia tra-
visato volutamente gli avvenimenti da lui vissuti in Sardegna, evemeristi-
camente chiamando le divinità ad affiancare i combattenti vittoriosi: questa
sarebbe un'ottima spiegazione per l'inverosimile intervento di Apollo che
compare solo nella versione di Silio Italico che risale proprio ad Ennio e
poi a Sallustio.

Possiamo per un momento pensare al tempio del sardus pater adAntas,
in quello che è veramente il luogo alto dove è ricapitolata tutta la storia del
popolo sardo nell'antichità, nelle sue chiusure e resistenze, ma anche nella
sua capacità di adattarsi e confrontarsi con le culture mediterranee; qui forse
ancora in età severiana era praticata una "cura del sonno" contro gli incubi
notturni in una delle due celle, ai piedi del dio. Il collegamento con un culto
funerario di bronzo flnale-prima età del ferro potrebbe essere testimoniato
ad Antas come a Mont'e Prama dalla necropoli con le arcaiche sepolture a
pozzetto analoga a quella di su Bardoni(e0). significativo appare il collega-
mento con l'area mineraria vicina.

(e0) Vd. ora O. FoNzo, E. PeccreNr, Gli inLtmati nella necropoli di Mont'e proma, in Le
sculture di Mont'e Prama, cit., pp. 175-200.
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È necessario far riferimento alla statua metallica di Sardus collocata

dai Barbari dell'Occidente, i Sardi, nel santuario di Apollo a Delfi. Scrive
Pausania il periegeta, richiamando il ruolo della Pitia nella colonizzazione
della Sardegna: <<Dei barbari d'occidente, le genti di Sardegna inviarono (a
Delfi) una statua di bronzo del loro eponimo (Sardus Paterl>>tet). Pausania
non colloca nel tempo questo avvenimento, che però sarà più comprensibile
se si pensa al ruolo dell'oracolo panellenico di Delfl nel corso della guerra
annibalica e all'antica azione del santuario greco nell'espansione verso l'oc-
cidente barbarico, nel rapporto tra natura e cultura.

Significativa è poi la citazione da parte di Silio Italico dei Teucri-Ilien-
ses dopo la distruzione di Troia, alleati di Annibale nello scontro di Cor-
nus: dice Silio che affluirono in Sardegna <<anche i Troiani dispersi sul mare
dopo la caduta di Pergamo e costretti a stabilire lì le loro dimorerr(e2). Ma
i Troiani non sono Greci, come si è osservato. Se veramente la leggenda
delle origini troiane degli llienses va collocata cronologicamente in epoca
successiva alla conquista romana della Sardegna ma prima della distruzione
di Cartagine, tra il 234 ed 11 146 a.C., siamo evidentemente di fronte ad una
tradizione più recente rispetto a quella ellenistica, che ugualmente aveva
tentato di appropriarsi delle monumentali testimonianze della civiltà nura-
gica ed aveva collegato di conseguenza 1l popolo della Barbaria Sarda a
Iolao, il nipote e compagno di Eracle, attribuendo a Dedalo la costruzione
dei Daidaleia, le torl.i nuragiche(e:).

9. LB srna.uFrcAzroNr DEr Mrrr

Ci sembra che sia allora posibile sintetizzare il sovrapporsi e f intrec-
ciarsi nel tempo di tre distinti miti.

Innanzi tutto il mito di Eracle, Iolao Padre, i Tespiadi, eponimi del po-
polo sardo degli Iolei-Iolaei, un mito funzionale agli interessi greci di VI
secolo per sostenere la fondazione di colonie sulle coste di Ichnussa-San-
daliotis. Piero Meloni, avviando nel 1942 questo filone di studi, arrivava a
sostenere che forse tracce del culto di Iolao sopravvivevano in Sardegna,
perché il mito dell'eroe potrebbe ricordare l'arrivo di elementi greci che im-
portarono il culto di Iolao da Tebe e dalla Sicilia, in epoca assai precedente
alla prima grande colonizzazione occidentale dell'VIII-V[ secolo u.g.(s+)

(er) Prus., X, 17, 1e 18, 1; vd. R. Zucca., Sardos in Lexicon iconographicum mythologiae
classicae VII, 1, Zùrich-Mùnchen 1990 |994), p. 693 nr. 3.

(e2) Srlro Iter-Ico, Le guerre Puniche, trad. M.A. Vinchesi, Milano 2001,XI[,344.
(e3) Droo., IY 30, 1; vd. Daedaleia. Le torri nuragiche, cit.
(ea) P. Mrr-our, Gli lolei e il mito di lolao in Sardegna, «Studi Sardi» VI (1945), pp. 43-66.
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Successivamente il mito del Sardus (Pater) flglio di Maceride afri-

cano, "il demiurgo benefattore", che però sostanziamente riconosce l'ap-
porto di popolazioni libiche in Sardegna: viene collegato col Sid punico ed
è in rapporto con l'arrivo di colonizzatori numidi in Sardegna, alle origini
della vicenda di Hampsicora. Il mito che appare rifunzionalizzato nell'età
di Ottaviano e innalzato sul piano religioso ad Antas, attorno ad un'area
sepolcrale: per Pettazzoni egli avrebbe «i tratti dell'essere supremo, padre
della nazione, guaritore delle malattie, difensore della lealtà, punitore dello
spergiuro>>, anche se il tempio nascerebbe da una tomba per <<quel processo
storico che dal culto dell'avo attraverso il culto dell'eroe assurge al culto
del dio»(e5).

In terzo luogo, infine, il mito dei nostoi troiani, dell'arrivo in Sardegna
di reucri, collocati sulla sponda destra del Tirso al confine con la Barba-
ria, staccatisi da Enea dopo il naufragio alle Arae Neptuniae e provenienti
da Troia: un mito collegato con l'esigenza romana di inizio II secolo a.c.
di creare una parentela etnica tra Sardi e Romani: un obiettivo apparente-
mente legato alle figure di Ennio e Catone, per le vantate origini troiane
di Hampsagoras, dunque la sua appartenenza al popolo degli llienses della
sardegna (namque, ortum lliaca iactans ab origine nomeni flero del nome
che faceva derivare da Troia), affermata da Silio attraverso fonti molto più
affldabili e concrete di quanto non si sia immaginato. In particolare l'origine
troiana è sottolineata dal richiamo ai Teucri effettuata 6u 51io{00).

10. Aporro p DroNrso

Per inciso si osservi che l'emergere prepotente di Apollo non è un fatto
isolato nel mito: la freccia che uccide Hostus si voleva fosse stata forgiata sul
Rodope, un monte che prende il nome dalla sposa di Apollo, madre di cicone;
e Apollo era anche lo sposo di un'altra ninfa, Cirene, madre di Aristeo, l,eroe
che dopo la morte del figlio Atteone nato da Autonoe avrebbe colonizzato per
primo la Sardegna, seguendo le istruzioni ricevute proprio dalla madre ninfa.
E fu la Przia,l'oracolo di Apollo a Delfi ad indicare ad Eracle la via della
sardegna per i figli avuti dalle 50 Tespiadi: per Diodoro secondo l'oracolo re-
lativo alla colonia, coloro che avessero partecipato alla sua fondazione sareb-
bero rimasti per sempre liberi. E Diodoro poteva constatare: <<è effettivamente
accaduto che l'oracolo, contro ogni aspettativa, abbia salvaguardato, mante-
nendola intatta flno ad oggi, la libertà degli abitanti delf isola». Nello scontro

(e5) R. PrruzzoNt, La religione primitiva in Sardegna, cit., pp. 204-206.
(e6) SrL. h*., Pun.,XlI,361-362.
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con l'eroe Hostus Apollo protegge il poeta Ennio, caro alle Muse, considerato
degno di competere con Esiodo. Inflne Apollo è chiamato in causa nel giura-
mento di Annibale di fronte agli ambasciatori di Filippo V di Macedonia, ac-
canto a Iolao, all'indomani di Canne(e7). Ma il quadro mediterraneo è definito
dal richiamo al viaggio degli Argonauti (arrivati flno al fondo della grande
Sirte), in particolare scontratisi in Tracia col giovane re Cizico. Tracce del
culto di Apollo sono documentate successivamente a Karales (tempio sulla
strada sacra che raggiungeva rl praetorium provinciale, a stare alla Passio S.

Ephisii'), a Tharros (il nome della città è stato collegato a quello cretese di
Apollo Tàrraios), a Neapolis (in rapporto al santuario di Marsias), inflne a
Nora (1/ Sardl,42, dove è ricordata l'interpretallo dell'oracolo di Apollo di
Claros da parte di Caracalla, sicutamente presso il tempio di Eusculapio). Si-
lio Italico sembra forse aver voluto contrapporre Apollo a Dioniso, il dio della
luce e del sogno al dio dell'ebbrezza, con sullo sfondo la cultura simposiaca,
i vasi destinati al vino, la miscela di vino e di acqua nel cratere, come face-
vano i Sardolibici isolani, che secondo Ellanico di Mitilene nel V secolo a.C.
(da cui Nicolò Damasceno nell'età di Augusto) in viaggio non poftavano con
se altra suppellettile che una tazza pff bere il vino e un cofio ptgnale, lqlix
e machaira, ispirati da Dioniso, come Simplicio riferisce per gli officianti le
Apaturie, al momento delf ingresso dei giovani ne11'efebia(e8). Come non pen-
sare ad un collegamento di Dioniso con il fiume Tirso (il Thorsos di Pausa-
nia), che delimitava il territorio occupato dalle popolazioni della Barbaria?
Più in generale penserei alla contrapposizione natura e cultura, mondo barba-
rico e mondo civile greco e romano.

11. ANconl ConNus: Heupstcona B t Sanor Pr,rrrrr

Mentre Livio sostiene che l'allontanamento da Cornus di Hampsicora
era dovuto al suo viaggio tra i Sardi Pelliti alla ricerca di alleanze e di rin-
forzi, Silio Italico appare meglio informato e supera decisamente Livio il
quale alf interno della galassia dei Sardi Pelliti non distingueva ancora i ce-
leberrimi populi storicamente documentati in Sardegna, Ilienses, Balari e

Corsi che emergeranno nelle Historiae solo a partire dal 181 a.C., a propo-
sito della rivolta di Marco Pinario Rusca, domata quattro anni dopo dal pa-
dre dei Gracchi. Quaranta anni prima da quest'ultima data Silio ricorda che
il ribelle Hampsagoras, princeps di un territorio che aveva come capitale

(e7) Por-ve., VII, 9, 2-3; Lrv., XXIII, 234, 1; vd. R. PerrazzoNr, La religione primitivn in
Sardegna, c1r., p.74.

(e8) HsLr-aN., FrGrHist,90 F 103r; 4F 61; NIc. Dmt., Fr. 137 Mùller.
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la città di Comus, vantava un'origine troiana, perché originario del popolo
degli llienses, popolo oralocalizzato grazie all'iscrizione sull'architrave del
nuraghe Aidu Entos di Mulargia nel Marghine e nel Goceano, dunque sui
Montes Insani sulla destra del Tirso(ee): lo stesso popolo che Livio conosce
più tardi e ricorda in guerra contro i Romani dall'inizio del II secolo a.C.
(con riferimento all'avanzala ad oriente delle città costiere, tra la Campeda
ed il Monte Acuto) e che nell'età di Augusto non era ancora del tutto paci-
ficato, almeno a giudizio dello storico patavino: gens nec nunc quidem omni
parte pacatuoÙl). Per inciso il testo della singolare epigrafe incisa all'ini-
zio della successiva età imperiale sull'architrave del nuraghe Aidu Entos per
contenere il nomadismo naturale degli Ilienses conserva un esplicito rife-
rimento agli iura gentis, ai tradizionali diritti naturali delle comunità della
Barbaria sarda, riconosciuti dai Romani, con riferimento alle popolazioni
sarde in contatto con la cultura e l'economia romane(l0l).

Proprio all'inizio del II secolo a.C. scrissero le loro opere sia Ennio
che catone: riteniamo che solo un personaggio di tale livello abbia potuto
da un lato decidere di abbandonare l'antica interpretazione ellenica che col-
legava il popolo del Marghine-Goceano agli Iolei flgli di Eracle, secondo
una tradizione che è arrivata fino a Timeo da una fonte molto più antica. E
insieme decidere di salvare la sostanza, cioè creare una parentela etnica tra
sardi e Romani, gli uni e gli altri immaginati come provenienti da Troia, e
ciò per favorire l'integrazione, sul modello proposto secoli prima proprio
dai Greci nel rapporto tra Eracle, i suoi 50 figli respiadi e gli Iolei della
sardegna interna. Pomponio Mela afferma espressamente che gli llienses
sono il popolo più antico dell'isola (in ea fscll. sardinia) popttlorum anti-
quissimi sunt llienses)(tozl . dunque sicuramente si tratta di una tribù locale,
in qualche modo "autoctona" e barbara: credo che essa debba essere dunque
decisamente riferita ad ambito indigeno o meglio barbaricino, in un'area
montuosa. sappiamo che Floro collegava gli llienses ai Montes Insani, da
identiflcarsi con la catena del Marghine o con il Montifenu, con riferimento

(ee) A. MrtsrrNo, Analfabetismo e resistenza, cit., e G. peulrs, Laforma protosanla della
parola nuroghe alla luce dell'iscrizione latina di Nurac Sessar (Molaria), in L'epigrafia tlel
villaggio, cit., pp. 53'7-542. vd. anche L. GasprruNr, Ricerclte epigrafche in sardegna (I), 5.
Bortigali, La scritta latina del nuraghe Aidu Entos, in sardinia antiqua, cit., pp. 303-306; M.
BoNpI-Lo Ln], Il tenitorio dei poplli e delle civitates indigene in Sardegna, in La tavola cli
Esterzili. Il confiitto ffa pastori e contadini nella Barbaria sarda, a cura di A. Mastino. Sassari
1993, pp. t61-t64.

(r00) Lrv., XL,34, 13; vd. anche XLI, 6, 6 (a. 178) eXLI, 12,5 (a. 177).
(r0r) E. Mslts, Amsicora, Hostus e la Gens ManLia, Proposta di lettura storico-religiosa

di alcune pagine di Tito Livio sulla Sardegna. «Theologica & Historica, Annali della Pontificia
Facoltà Teologica della Sardegna» XVIII (2009), pp. 337-314.

(ro2) PoMP. Mnr-e, II, 123.
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alla vittoria di Tiberio Sempronio Gracco nel ll6 a.C.: Sardiniam Gracchus
arripuit. Sed nihil illi gentium feritas Insanorutnque - nam sic vocantur -
immanitas montium profuere(103). A1 Montiferru farebbe del resto pensare il
geografo alessandrino Tolomeo quando come si è detto nei pressi di Cornus
indica r Kornénsioi oi Aichilénsioi, i Cornensi ed i Pelliti coperti di pelli di
capra, testimoniando la conoscenza del mito ancora nel II secolo d.C. Dun-
que la missione di Hampsicora partito da Cornus per amuolare i giovani nel
vicino territorio dei Sardi Pelliti, ad iuventutem armandarfl, potrebbe essere
comprensibile, soprattutto se i Pelliti di Livio fossero quelli del Montifer:ru
nord-orientale o del Marghine. L'imprudenza di Hostus, adulescentia ferox,
si spiega meglio se il giovane immaginava f imminente arrivo di rinforzi dai
villaggi vicini. Ne deriva ci sembra che Livio abbia seguito una fonte che
ancora non conosceva gli llienses, forse le Origines di Catone, mentre Silio
sembra conoscere meglio la realtà della Sardegna, seguendo forse gli An-
nales di Ennio. Crediamo si debba ammettere che Ennio e Catone avevano
comunque sullo stesso episodio scritto cose notevolmente diverse.

Uno straordinario valore ha poi il citato passo di Pausania relativo alla
localizzazone degli Ilieis-Troes ancora in epoca storica, sulla riva destra del
flume Thorsos(104'): dopo l'attacco cartaginese, i Troiani avrebbero trovato
rifugio sui monti resi inaccessibili dalle valli profonde, dalle rupi e dai pre-
cipizi, dove vivevano ancora al tempo di Pausania, denominandosi "Iliesi",
simili ai Libii per le armi, ben distinti però dai seguaci di lolao, da tempo
scomparsi. Ora, il riferimento al flume Thorsos appare veramente pre-
zioso: proprio la vallata del Tirso separa la catena del Marghine-Goceano
al margine della Campeda, dalle colline della Barbagia e del Nuorese, verso
oriente: sulle colline al di 1à del Tirso erano insediate alcune popolazioni
locali, tra le quali sicuramente quella dei Nurr(itanl), t cn fin(es) sono ri-
cordati su un cippo di confine trachitico, rinvenuto sulla sponda sinistra del
Tirso in località Porzolu in comune di Orotelli, in piena area barbaricina(10s).
Lasceremmo sullo sfondo il collegamento del Tirso con il bastone rituale
in ferula del dio Dioniso, che rimanda alla "natura" della Barbaria, in op-
posizione alla "cultura" dei Romani interpretata da Apollo. Per Silio Italico
Hampsagora aveva una ragione in più per chiedere l'aiuto delle tribù della
Barbaria, il fatto che egli stesso si riteneva di stirpe indigena e più preci-
samente credeva o vantava un'origine dal popolo dei Teucri, che rappresen-
tarono la più progredita e combattiva parte delle popolazioni protosarde in
lotta per la loro indipendenza.

ror' FLon., t. 22, 35.
(ro1) PAUS., x, 17, 6.
(r05) *Ephemeris Epigraphica» YIII, 729; vd. A. M,A.srrNo, S/orla deLla Sardegna antica,

Nuoro 2009, pp.77 e 81.
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La vicenda sarda è stata sottoposta di recente ad una severa critica da
parte di Federico Melis(106)' l'elemento fondamentale, il pemo di tutta la
dimostrazione demolitrice sarebbe rappresentato dai nomi sospetti dei Sar-
dorum duces, in particolare di Hostus, in realtà proto-sardo, ed Hampsi-
cora-Hampsagoras, che unisce una radice llbica Hampsic-/Hampsag- con
un sufflsso mediterraneo -ora/-ura, paleo-sardo(107). 1u squenza Hampsi-
cora (padre) e Hostus (flglio), potrebbe trovare un prezioso parallelo nei
due antroponimi Osurbal (padre) e Asadiso (figlio) del cippo funerario del I
secolo d.C. di Ula Tirso (Orruinas), che ricorda il bimbo Asadiso Osurbali
(fi.lius1ootl, con nome sicuramente encorico, ma figlio di tn Osurbal punico.

Insomma, il mito dei nove (oppure quarantuno) Tespiadi addormentati
in Sardegna è stato creato con l'intento di ridimensionare l'originalità della
cultura nuragica, che proprio nella statuaria eroica di Mont'e Prama trova la
sua più coerente e matura espressione. Ne deriva una visione rinnovata, ci
pare, dell'identità della cultura nazionale sarda, inquinata dal mito greco e
romano, ma riconosciuta proprio da Aristotele, con i suoi continui rapporti
con le culture mediterranee e in particolare con il Nord Africa.

Non sembri fuori luogo e improprio parlare di "nazione Sarda" in que-
sta sede, dal momento che ùllizziamo una espressione - natio - presente
nella Pro scauro di Cicerone, sia pure con una sfumatura polemica e spesso
in alternativa a gens oppure t genusQoe). La natio dei sardi era articolata
in una molteplicità di populi, i più celebri dei quali per Plinio erano gli
Ilienses, i Balari e i corsi. Troviamo illuminante soprattutto il passo del De
re rustica di Varrone, proprio a proposito dei sardi Pelliti alleati di Cornus
durante la guerra annibalica, avvicinati ai Getuli africani: quaedam nationes
harum (caprarum) pellibus sunt vestitae, ut in Gaetulia et in Sardinlool\t.
Ancora una volta l'Africa mediterranea.

(106) E. MsI-rs, Amsicora, Hostus e la Gens Manlia, cit., pp. 337-374.
(r07) A. MesrrNo, R. Zuccl , (Irbes et rura, cit., pp. 411-601.
(r08) R. Zucca, UlaTirso, [Jn centro dello Barbaria sarda,Dolianovalggg, p. 35; vd. an-

che pp. 59-60 e 63.
(roe) CIc., Scaur, 17,38 postremo ipsa natio, clLius tanta yanitas est ut libertatem a seni-

tute nulla re alia nisi mentiendi licentia distinguendam putent (yd. anche 18, 41). Cicerone usa in
parallelo e come sinonimo di natio anche il termine gens: 79, 15,20 e 43|, per genus, vd,. 19,25.

(r10) Ve.rxo, de re r.,II, 11, 11. Vd. oraA. MasuNo, Natione Sardus. (Jrutmens, unus co-
lor una yox, una natio, <<Archivio Storico Sardo», L,2015, pp. 141-181.
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